
QUETZALCOATL 

Quelzalcoail giunse a Tlapalan 
e scomparve nel mare. 
•Su me non piangete, o gente. 
mio popolo!» - Disse 
Quelzalcoail, la divina 
Iride planando su Tlapalan. 
E disse ancora: «lo tornerò!» 
Tlapalan era la .Cini 
dell'aurore», o anche il Paese 
dal colori del sangue e della notte». 
la dove nell'anno 
primo del Flauto 
mori Quetzalcoatl e fu " 
trasfigurato 
In -Stella radiosa del mattino». 

RICEVUTI 

Necessità 
[del 
Ipxolo 

OMtTlrWÌTfS 
el giorni scorsi, 
mentre la pio gras
sa Gasa editrice si 
liceva ancora più 
grassa, F'erdlnan-

, do Camon, RI Tultolibri, scri
veva (fella sua esperienza ma-

, ir» » breve di piccolo editore, 
Annunciava una delezione e 
Indicava alcune ragioni, la di-

., Itrifjuztone, la pubblicità Irop-
i PO costosa, l'Insensibilità del 
i librai, dopo aver giudicato 

beh» •(km 11 piccolo «dltore è 
In* latlcono, è costoso, è ftustrsn-
'• te, i dannoso» (a sé è agli au-
*• torO,foco oltre testimoniava: 
••«Come -piccolo editore, chi 
T scrive qui non ha mai tentato 
,;, di linciare esordienti: il plcco-
i, lo editore che lancia «sor-

4 dienti e un cieco che guida 
!, altri ciechi. Il piccolo editore 
•t* non può lanciare niente: può 
.««soltanto occupare I vinti la-
I ' ttlaU dal grandi editori, trai-
' ta/ido grandi temi o «rendi au-

," lori. Confessioni, epistolari, 
f'' Malviste, memorie, Inediti...; 
" ecologia, cinema, psicanali
si!.,.1 settori ci sono.. 
a Non so se Camon volesse 
'li ricorrere ad un marchingegno 
•o retorico, dire una cosa per lar 

capire tutto II contratto di quel 
che ti dice. Ma a me pare che 
abbia alla fine, appresso alle 

<• sue < dimissioni, dimostrato 
quanto i piccoli editori siano 
indispensabili, con argomenti 
concreti, persino mostrando 
nel contenuti In strada da se-

Stiro; confessioni, epistolari, 
lervtste, memorie... ecolo

gia... 
Camon indica generi lette

rari che potrebbero ridare un 
po' di «angue alle pagine nar
rative, riportare un po' di vita 

' la dove scorrono a «limi mesti 
• ripetitivi sentimenti, ricreare 
una scrittura che ci restituisca 
qualcosa di un'esperienza rea
le, pia nuova magari di quanto 
si sperimenti • lare qualche 
recuperante dannunziano, 
sollecitare problemi poco fitti
zi e molto crudi. 

Camon cita ancora l'ecolo
gia e qui II compito che pro
pone è ancora più esteso e In
sieme vitale, non solo perchè 
l'argomento è centrale rispet
to alla nostre stessi esistenza 
- questo lo sappiamo e ce lo 

l «RMÌ«no - ma soprattutto 
perchè si apre uno spazio ne
cessario di Iniziativa critica 
contro le mistificazioni, che 
salgono quando molto rischia 
di deteriorarsi, come spiega 
Enzo Tlezzl nel suo -Bugie, si
lenzi e grida», nella moda e 
nell'opportunismo politico. 

A me sembra che tutte que
ste siano ragioni sufficienti 
per vivere o almeno per tenia-
re di vivere, con un obbligo 
alla originalità e alla curiosità, 
quasi con un vincolo alla op
posizione. 

Copiare I grandi e grassi 
non sarebbe invece una solu
zione. Conduce all'Inutilità e 
alla morte, Come capita alle 
minoranze che si ritagliano 
un'ombra alle costole delle 
maggioranze: spariscono. Ed 
Invece In questi tempi c'è un 
Infinito bisogno di minoranze 
che diano nell'occhio, che si 
esprimano nel loro stile, che 
rompano le scatole In un pae
se già piatto e Impoverito per 
conio suo, che non piacciano 
* chi ha gli mangialo abba-

Pur essa chiamata «Primo Plauto». 
Ma quale Quelzalcoail? 

E ancora quale? Per quale 
Quelzalcoail ci accorderemo 
in cosi nodoso groviglio? 

I TOItechi - lo dice Sahagun - adoravano 
un solo Dio: Quelzalcoail 
era il suo nome. 
E pure col nome di Quelzalcoail 
onoravano il suo sacerdote: 
il quale diceva a lutti non esserci 
nessun altro Dio all'lnhiori 
di Quelzalcoail; 
che non chiedeva pia sacrilici 

se non di serpi e farfalle. 

Quelzalcoail. il Serpente piumato. 
Il Serpente dalle piume di quetzal 
Serpente-quetzal: 

Terra che vola. Terra 
era II Serpente 

divoratore di vita 
e datore di vita. Serpente 

divino volatile uguale 
a materia alali, .sintesi 

di cielo e terra. Terra 
che ascende, e cielo 

che discende e si interra 
(Fusi insieme in vetta 

Calcio di potere 
Jeremy Seabrock, sociologo 
«Quei morti allo stadio 
immagini di un altro mondo. 

ALFIO BERNAKI 

D opo gli episodi nello 
stadio di Hillsborough 
dove quasi cento tifosi 
del Lrverpool sono 

^^m^ morti «come in uno 
zoo», g|l Inglesi si inter

rogano sul legami fra calcio e so
cietà, Ne partiamo con il sociologo 
britannico Jeremy Seabrook, com
mentatore per il settimanale «New 
Statesman & Society» ed autore di 
diversi libri tra cui il recente «A 
World Stili to Win», che ha per sot
totitolo -La ricostruzione della 
classe operaia nel dopoguerra» 
(Faber Editor, London), 

Hillsborough, spiega Seabrook, 
è diventilo un altro nome da ag-

giungere a quelli che compongano 
i Usta sempre pia voluminosa del

le inutili perdite di vite umane in 
Gran Bretagna, C'è gii chi parla 
della necessiti di «imparare la le
zione di Hillsborough», ma se le 
lezioni di altre tragedie come quel
le di Bradford (53 morti dopo un 
Incendio in quello stadio nel 
1985), di Heysel, eccecc. fossero 
stale imparate anche solo a meli, 
quest'ultima crudele disgrazia ter
se non .sarebbe accaduta. 1 .quasi 
100 tllosi morti ad Hillsborough 
come animali in uno zoo sono le 
vittime insieme di una crisi e di un 
degrado della società inglese, ma 
anche della nuova industria del 
tempo Ubero, della Leisure 
Society, che vive di un obiettivo 
estremo e mitizzato, Il guadagno, 
secondo una cultura privatistica e 
Individualistica, senza rispetto al
cuno per ia collettività, rivelando 
cosi «il vero valore che In tale so
cietà I fornitori dell'intrattenimento 
attribuiscono alla vita umana». 

Chiediamo a Seabrook una Inter
pretazione del fenomeno dell'hoo
liganismo, della violenza. Vorrem
mo che ci aiutasse a comprendere 
le ragioni e gli atteggiamenti di 

S olo agli Inizi degli anni 
70 il fenomeno del «Ilio 
estremo» giovanile co-

_ _ _ mincld ad essere deli-
•»»«*•• nlto con il termine 
Hooliganism (da Hooley's gang, 
una banda di irlandesi particolar
mente attiva nei disordini che sul 
(unite dell'800 funestarono l'Est 
End londinese, il quartiere più po
vero della capitale). Tuttavia le «im
prese» (risse e vandalismo dei fan 
inglesi cominciarono ad assumere 
un carattere organizzato negli anni 
'63-64. Le prime chiavi di lettura 
furono psichiatriche (disadattali e 
violenti che in situazioni di folla po
tevano scatenarsO. Interpretazio
ne, questa, formulata nel 1968 da 
una equipe di psicologi Incaricata 
dal governo Inglese, che fu conte-

quelle tre-quatlromila persone, che 
sono partite da Liverpoo) senza bi
glietti per la partita, si sono ammas
sate di Ironie allo stadio, hanno 
premuto contro i cancelli chiusi. 

•Innanzitutto - dice Seabrook -
ciò che è avvenuto a Hillsborough 
è completamente diverso dalla tra
gedia dell'Heysel. Non si è verifi
cato uno scontro tra tifosi. L'errore 
lo ha commesso se mai la polizia 
nell'aprile un'entrata. È normale 
che ci fossero tilosl senza biglietto, 
avviene durante tutte le partite Im
portanti. Tutti sono d'accordo che 
non si è trattato di hooliganismo, 

•L'Importante - prosegue Sea
brook - è di non risolvere tutto in 
una questione di comportamenti. 
Le divisioni classiste rafforzatesi 
nella società si sono riprodotte ne
gli stadi, persino nella configura
zione fisica degli stadi, che peggio 
di una volta hanno ghettizzato al
cuni settori del pubblico. I tenera 
(una vecchia definizione vittoriana 
per la "classe superiore" che sta 
tornando In voga) hanno creduto 
di dover prendere delle misure ne
gli stadi per contenere l'energia e 
Peccitamento dei "peggiori", ov
vero dei membri di una classe inte
riore. E questo che ha portato ad 
esempio alla costruzione di vere e 
proprie gabbie negli stadi. C'è un 
incredibile disprezzo da parte delle 
auloritàpubbliche verso coloro che 
usano le terrazze, aeree, normal
mente riempite da giovani apparte
nenti ai ceti pia poveri. Le gabbie 
rappresentano la risposta delle au
torità davanti alla pressione di 
gruppi numerosi di giovani, davanti 
al loro stesso bisogno di protagoni
smo, di riaffermazione dopo la cer
tezza di ritrovarsi sempre pia ai 
margini della società». 

Sembra però che tra i giovani in
glesi si riveli pia forte il gusto di 

tradurre tensioni e passioni indivi
duali in forme di aggregazione, nei 
raduni con esplosione di aggressi
vità, di violenza. Le occasioni pia 
frequenti sono diventate le partile 
di calcio... 

•Bisogna prima di tutto pensare 
al ruolo che questo sport gioca nel
la vita di giovani che sono grave
mente impoveriti rispetto ad altre 
funzioni. Voglio dire che la mag
gior parte non ha lavoro di alcun 
particolare significato. Liverpool 
poi è l'archetipo di un luogo che 
aveva protendo orgoglio civico, un 
sentimento che era in parte legato 
all'epoca dell'Imperialismo, all'in
dustria dello zucchero, alia rivolu
zione industriale. Il declino di tutto 
questo ha lasciato Un tremendo 
vuoto soprattutto nei quartieri che 
oggi appaiono completamente de
vastati. Il senso di avere una funzio
ne è sparito. In questo contesto, 
per molti giovani, il football viene a 
riempire il vuote di speranze, di 
identità, di cultura e di sensibilità. 
Ma questo é un peso che non può 
sopportare una squadra di calcio, è 
una responsabilità che non si può 
affidare ad uno spettacolo o ad un 
risultato sportivo...» 

Seabrook torna alla Leisure So
ciety e al rapporto che intrawede 
con la tragedia di Hillsborough ed 
altre recenti catastrofi come quella 
dell'Herald of Free Enterprise, il 
lerry inglese che alcuni anni fa par
tì con un portellone aperto. Imbar
cò acqua e naufragò, causando la 
morte di oltre cento passeggeri. 

•In questi tempi di società del 
consumo la frequenza di queste 
tragedie nel contesto britannico 
appare come l'equivalente dei 
grandi disastri che avvenivano per 
esempio intomo alle miniere di 
carbone. Lo Sfruttamento del lavo
ro operaio era allora assoluto, i 
profitti contavano pia della sicurez
za, avvenivano esplosioni e crolli, i 
morti erano centinaia. Nella Leisu
re Society, nella società cioè che 
ha creato la nuova industria del 
tempo libero, i meccanismi dello 
sfruttamento si ripetono sotto altre 
sembianze e con altre modalità. 
Ma uguali mi appaiono le scene di 
lutto. Se guardo le foto di gente in 
lacrime che aspetta i corpi degli 
amici e dei parenti davanti allo sta
dio di Hillsborough, mi vengono in 
mente quelle dei familiari delle vit-

Analisi in curva 
stata dal pnmo serio contributo sul 
tema di lan Taylor 'Football Mad-
(Il cattivo football), uno studio so
ciologico sulla genesi dell'hooliga-
nism pubblicato nell'antologia So-
cìology of Sport (1971), un classi
co sul tema curato, con il contnbu-
to di Norbert Elias, da Enc Dun-
ning. Quest'ultimo, successiva
mente definito «il sociologo del-
I hooliganism-, pubblicherà nume
rosi lavori dedicati al teppismo da 

GIORGIO TrUANI 

stadio tra i quali Hooligans Abroad 
(1983), dedicato alle scorrerie dei 
tifosi all'estero, scritto in collabo
razione con J. Williams e P. Mur-
phy. Gli stessi autori che compor
ranno per il pubblico italiano una 
«stona minima» dei gruppi di su
per-tifo inglesi, apparsa sulla «Rivi
sta italiana di sociologia» (n. 4, 
1986) assieme ad un altro interes
sante contributo di lan Taylor (// 
significato di Bruxelles) 

notevole il lavoro degli psicolo

gi inglesi P Marsh, E. Rosser e T 
Harré sul tifo aggro (termine que
sto che definisce alcune forme di 
aggressività ritualizzata), condotto 
attraverso un lungo studio sul cam
po (o meglio in «curva» quella del
lo stadio di Oxford). La ricerca, del 
1978, è stala pubblicata nel 1984 in 
Italia da Giuffrè con il titolo Le re
gole del disordine. Dello stesso 
anno è la pubblicazione degli atti 
del convegno intemazionale prò-

time alle entrale delle miniere. Fac
ciamo uno sbaglio se pensiamo 
che perdite di vite nel contesto di 
stadi, lerries o aerei, associati nella 
nostra mente all'idea del piacere e 
del tempo libero, siano meno signi
ficative di quelle che avvengono in
tomo alle industrie di un tempo per 
mancanza di adeguate misure di si
curezza. È solo davanti a episodi 
come Hillsborough che acquistia
mo cognizione del vero valore che 
i moderni tornitori di servìzi nell'In
dustria del tempo libero attribui
scono alla vita umana». 

Ma se vale questo parallelismo, 
la soluzione non può essere che 
politica? 

•In Gran Bretagna sempre un mi
nor numero di persone si identifi
cano con ciò che rimane della cul
tura della classe operala. Non c'è 
opposizione. Allo stesso tempo, 
soprattutto negli ultimi dieci anni, 
abbiamo assistito ad un aumento 
della violenza "casuale", un feno
meno che io ritengo legato all'au
mento della povertà. Guardando le 
immagini dei tifosi soffocati dietro 
il reticolato ho avuto l'impressione 
di scoprire persone di un altro pae
se, un paese pia povero dalla Gran 
Bretagna, magari un paese sfrutta
lo dell'America Latina. Sono foto 
che ricordano qualcosa di sinistro, 
un colpo di Stato, un campo di 
concentramento. E mi hanno an
che fallo pensare che mentre sono 
stati spesi milioni di sterline per 
sorvegliare questo pubblico con vi
deocamere e computer;, nel cam-

. pò mancavano i pia semplici mezzi 
di pronto soccorso, E appunto uria 
misura di quanto sta succedendo. 
Una delle lezioni di Hillsborough». 

Quanto all'inchiesta che si sari, 
Seabrook non vede molte speran
ze. «Abbiamo gii troppi esempi di 
inchieste su precedenti disastri che 
si sono arenate. Direi quasi che il 
governo ha trovato il modo di isti
tuzionalizzare dentro il sistema an
che la risposta alla catastrofe. Ci 
sono le preghiere, gli altari di fiori 
innalzati sul luogo, Te visite ai feriti 
negli ospedali. La Thatcher sembra 
riesca a tirare rutto a suo vantaggio; 
usa e sfrutta la commiserazione ed 
ogni volta che si imbarca in queste 
missioni umanitarie ottiene l'effet
to di discolpare il governo». 

mosso dalla Fondazione Onesti a 
Roma con il titolo Calcio come rito 
e rituali del calcio. Interessante 
anche il saggio di D. Robbins, 
Sport e cultura giovanile in Inghil
terra, apparso sulla rivista «Proble
mi della transizione» (n. 11-12, 
1983). 

Rari, per non dire quasi inesi
stenti, i contributi italiani sul ufo 
ultra: Ragazzi di stadio, foto-re
portage giornalistico di Daniele Se
gre del 1979; Il comportamento 
aggressivo Ira i (i/bsi(1984) dello 
psicologo A. Salvini, autore anche 
del olà recente // rito aggressivo 
(1988), una completa ed esaurien
te esplorazione sulle motivazioni 
che spingono i giovani ad entrare 
nel gruppo dei «fegati spappolati» o 
degli «skonvolls» 

MAHFUZ 

M
algrado il Nobel, sono passali mesi 
prima che qualcosa di Nagib Ma-
hfuz potesse essere letto anche in 
Italia. Eppure alle spalle dello scrii-

* > ^ > B tore egiziano c'è una fortuna lette
raria che dura da quarant'annl almeno, segna
ta da milioni di copie dei suoi romanzi pia 
felici (In particolare della sua «Trilogia», per
corso attraverso la stona di una (amiglia tra il 
1917 e il 1944 che Pironti pubblicherà dalla 
prossima eslate), ci sono i film tratti dai suoi 
libri, c'è una intensa attività ili commentatore 
tra costume e politica sui giornali del Cairo. 
C'è soprattutto la qualità della scnttura, che 
rinvigorisce la lingua araba, restituendole una 
consonanza precisa con l'evoluzione dei tem
pi, quel tempi «contemporanei» che Mahfuz sa 
puntigliosamente ed ironicamente «rovistare». 
I suoi romanzi sono testimonianze di un cam
biamento, di una veloce evoluzione, di una 
cultura tradizionale che poco alla volta acco
glie 1 segni materiali e spirituali che Mahfuz 

-osserva senza accondiscendenza 

Così avviene ne) romanzo «Vicolo del mor
taio» 0' secondo lavoro di Mahfuz ad armare 

A vicolo del Nobel 
ANTONIO VERDU" 

in Italia, dopo «Il caffè degli intrighi», pubblica
to dall'editore Ripostes di Salerno) fin dalle 
prime battute, nel contrasto tra padron Kirsha 
e il vecchio poeta, cantore di Banu Hilal e di 
Maometto: «Calma, padron Kirsha... le gesta di 
Banu Hilal sono una storia di inesaunbile ne-
ertezza. La radio non potrà mai sostituirla!» -Lo 
dici tu, però i clienti la pensano diversamente. 
non vorrai mica mandarmi in rovina. Le cose 
sono cambiale». Le cose sono cambiale, insi
ste il grasso proprietario del caffè, mentre un 
operalo sistema la radio. 

•Vicolo del mortaio», pubblicalo da Felin-
nelli, va in questi giorni in libreria. E un roman
zo pressoché -antico». Mahfuz lo scnsse nel 
1947. Quarant'annl sono trascorsi pnma di 
meritare l'attenzione della cultura e dell'edito
ria italiane, sulla scia del Nobel e di una npresa 
d'interesse per la letteratura araba (meglio se 
di lingua Irancese, per un nflesso di quanto è 
già avvenuto per ovvie ragioni storiche e politi
che in Francia). 

•Vicolo del mortaio- (una strada a londo 
chiuso nei pressi della moschea di Al-Azhar) è 

una stona di gente comune durante la seconda 
guerra mondiale, un universo tangibile quanto 
vanegato e ambiguo. 

•Sono nato nel quartieri vecchi del Cairo e li 
amo molto - spiega Mahluz - Penso che alla 
base della scnttura ci sia una sorta d'amore: 
per un luogo, per delle persone, per un ideale-
Questi vecchi quartieri per me sono tutto, co
me una sposa unica È dunque normale che II 
teatro delle mie esperienze si trovi lì, e che non 
mi senta mai così a mio agio come quando 
senvo di un vicolo. Il vicolo è diventalo il sim
bolo del mondo intero e di questo simbolo ho 
potuto servirmi... La vita la si conosce o in 
profondità o in superfìcie. Ho amici che cono
scono ogni metro quadro dell'Egitto, lo no, io 
ne conosco solo un pezzettino. Mas! può capi
re in profondità la personalità egiziana attra
verso un gruppo dì persone, anche poco nu
merose, anche se appartenenti allo stesso stra
to sociale Ci sono differenze al livello pia su
perficiale, non in profondità E si può arrivare 
alla grande dimensione attraverso piccoli pez-

alla piramide). Il rettile 
che si erge a stato 

e uccello che plana: materia 
che sì inquarza di luce. 

E luce che lotta: per novanta 
giorni Venere non splendei 
E poi per duecentoelnquanta 
giorni arde nel cielo 
della sera, 

&MMoCtj<Jeail 
«OeilialrnaB 
Di 

Pigg.l8«,UreU.(M 

UNDER 15.000 

Libertà d'esotxiio 
buono o cattivo 
Ma con una domanda 

tMAZIA CHUiCHT 

W "T olevo I pantaloni 
• / (Oscar Mondado-
V ri), il racconto di 

_ J E _ esordio di Lara 
Cardella è gii sta

lo recensito sulP Unità (del S 
aprile). E anch'io ne ho gli 
Krilto, in termini mollo positi
vi. Ritomo sul libro solo per 
sottolineare che in questo ca
so, come nel caso di un altro 
esordio, quello di Gianfranco 
Bettin: Qualcosa che brucia 
(Garzanti), due nostri giovani 
- Cardella diciannovenne, 
Bettin trentaquattrenne - han
no preso la strada giusta. A 
differenza di tanti altri giovani 
scrittori che indulgendo al mi
nimalismo Intimlsuco-narcisi-
stico e al funambolismo post-
borgesiano o ancora a un lin
guaggio che risente di cinema 
e telefilm, risultano facilmente 
e fatalmente deludenti. I due 
libri succitati hanno in comu
ne di essere, arte)» delle mes
se a fuoco di situazioni esi
stenziali e sociali che si danno 
arbitrariamente per conosciu
te, e in più l'odierno vento eu
forico («stato soave, stagìon 
lieta»: ma dover) tende ad ac
cantonarle o a utilizzarle solo 
come merce sensazionale. Se 
Bettin si occupa dei giovani 
d'oggi e dando la parola a un 
ventenne di questi nostri de
solati anni 80, denuncia con 
§ rande pathos l danni di certa 

iseducazlone familiare, e af
fronta poi con nitido realismo 
gli orrori della tossicodipen
denza e dell'impari lotta per 
affrontarla, la Cardella ci de
scrive con insolita scioltezza 
narrativa la situazione della 
donna nel Sud, la violenza re-

Sressiva In cui i oggetto, i ta
li e i mortlficantipregìudizi 

che allignano brutali anche 
nelle famiglie del diseredati. 
Queste due prove felici, di una 
giovanissima e di un giovane, 
inducono di nuovo a sperare 
nel giovani scrittori (che stan
no esordendo a valanga: oggi 
un esordio non si nega quasi a 
nessuno; è diventato pia facile 
esordire che pubblicare un se
condo libro. È un fenomeno, 
questo, su cui varrà la pena di 
tornare). Passiamo ora ad al
cune rapide segnalazioni. Da 
Perché scrivete? la domanda 
che suona oggi quasi insop
portabile cui rispondono sol
lecitati da Camon, ben I09 
nostri scrittori, riporto qui so
lo due risposte, che mi sono 
parse le pia felici, se non le 

uniche felici. Stefano Benni: 
«Perchi mi piace leggere»; 
Umberto Eco: «... Si scrive per 
esercitare la funzione tabula
trice. Mio papi mi raccontava 
ogni sera la puntata di una sto
na senza fine. Il ouiprotagoni-
sta era un fagiolino. £ al mìei 
figli ho raccontato per anni le 
puntate di una storia senza fi
ne, le avventure di tre orsi che 
giravano II mondo In pallone. 
Poi I miei figli sono diventati 
grandi, e che doveva, foe? 
Non potevo che scrivere un 
romanzo, Poi un altro. Seriori 
si raccontano storie, l'immagi
nario collettivo si raggrinza». 
(Come qualcuno ricorderl la 
stessa noiosa domandi «Libe
ration, l'aveva rivolta nel 1985 
agli scrittori francesi. E «Re
porter» aveva tradotto una co
spicua scelta delle risposte, 
osservando giustamente che 
avrebbe potuto, darle chiun
que e concludendo: «E questo 
lo spirilo del tempo: siamo 
tutti scrittori, o potremmo es
serlo. Non lo siamo per un pe
lo». E P.G. Bellocchio aveva 
completato l'opera (In «Dia
rio» n. I), mettendo sulla boc
ca di facchini, cuoche, lerma-
clsti, usceri, assessori..., alcu
ne delle risposte francesi). 

Einaudi ha di recente ri
stampato, estrapolando da 
Bestiario, un racconto lungo 
del grande scrittore argentino 
Julio Cortàzar, Jf persecutore, 
alias il geniale sassofonista 
Chariie Parker (ma perché 
non ristampare integralmente 
Bestiario! Dove, tra l'altro. 
appariva come traduttore di II 
persecutore Cesco Vlan, che 
non figura pia qui: un piccolo 
mistero). Il racconto, peraltro 
buono, non è per me del mag
gior Cortàzar, che i quello dei 
racconti fantastici. 

Per finire, se qualche secca
tore vi importuna, come spes
so capita, un po' troppo a lun
go. che dirgli quando final
mente prende congedo? -Tor
ni a trovarmi quando avrà un 
pò meno tempo» (citato da 
Edith Sitwell. nella sua auto
biografia, edita da SE, Studio 
Editoriale, Una ulta protetta). 

Lara Cartella, «Volevo I par*. 
uuooi. Oscar Mosrfestarl, 

•Perché scrivete?., «Nord-
Est», a t, GanaML M H . 

Jollo Cortàzar, «U peraecito-
j » , t a t a r a P t ^ M M 
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zi così come attraverso campi vasti e stermina
li...». I personaggi del vicolo affiorano nell'ani
ma e nella carne: grassi In rapporto al potere 
che esercitano, pensosi, incerti, cattivi, dispe
rati. Padron Kirsha, inaffidabile nella politica, 
omosessuale, dedito alla droga; il barbiere 
idealista; lo sfruttatore dei mendicanti; Hami-
da, la donna che si nbella al quartiere 

«I personaggi che ho creato hanno tutti den
tro di sé una parte di male, ma questo dipende 
dalle circostanze in cui si trovano, non da loro 
medesimi. Non ho crealo un personaggio con 
l'intenzione di farlo detestare dal lettore Nella 
personalità di ciascuno ci sono sempre lati po
sitivi, quale che sia la bruttezza degli altri lati 
Non ho avversione per le persone, riesco a 
capirle solo nella loro realtà pia dura. E le amo 
anche... La nostra società, almeno tino a que
sto momento, è una società maschile. La don
na lotta accanitamente per partecipare alla vita 
sociale, ma io non sarei capace di desenvere 
un mondo nel quale la donna avesse il ruolo 
dell'uomo Nella mia Trilogia alla fine però e la 
donna che si fa avanti, che si assume le re
sponsabilità più gravose -
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